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ILLVSTKISS. E REVERENDI SS. 

Sig. mio. Padrone Colendijjimo. 

Pprefento à V. S. llluflrift. 
quefta mia funebre Ora- 
tione compofta non me- 
no piangendo , che fcn- 
uendo , e ftimo, ch'à lei 
conuenga accettarla beni- 
gnamente, come che fìa mio debito d'hu- 
milmente offerirla . amò , e riuerì Monfi- 
gnor Patriarca Grimani fìngolarmente la 
perfona , e la virtù di V.S. llluftrifs. e fra 
molti Prelati grandi giudicò lei fola per 
eminenza di merito degna di fuccedere nel- 
la fede Patriarcale d'Aquileia , &c à lei fola^ 
de'fuoi più nobili penfìeri interrotti dalla 
Morte ha lafciato i progredii la gloria; on- 
de debbo credere, che gradirà d'hauere al- 
meno vn picciolo ritratto della bellezza di 
quell'animo celefte, eh altro forfè non ha 
d'imperfetto , che la poca finezza de miei 
inchioftri . io., che ne gli vltimi congedi di 
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fua vita fui con efficace maniera raccoman- 
dato à V. S.llluftrifs. e dedicatole ferito- 
re, debbo portarle in mano vn pegno della 
mia fede 5 accioche , fi come mancando la_> 
vita à quel Prelato non mancò l'vfo della-, 
beneficenza , così dopò la fua morte io ma- 
nifefti al mondo queft' amorofo officio per 
teftimonio della mia diuotione,e V. S. Ulu- 
flrifs. chegradifce gli effetti d' vn animo ri- 
uerente,mi giudicare forfè altrettanto de- 
gno del ti tolo,che mi concede,quan no prò 
curaro altresì di meritare la grada, che mi 
promette,6chumiliffimamentelariuerirco. 
Di Venetia il primo Marzo 1 6 2 8 • 

Di V. S. lUttprifi. e Rtutrwdj/s^ 



HumilìJJtmo feruitort 

C mito Lilt 'uno. 



oratione: 

guanto fiera , ò quanto crudele , 
e fpìetata,ò come inesorabile fii 
morte . Con l'arte fi rendono man- 
forte le tigri , con le parole fi le- 
gano gli afiidi,co*l ferro fi /pez^ 
%a il marmo , co'l foco s 'ammol- 
li i/ce il ferro , e con le lacrime pur 
anco tal Volta tifiefià crudeltà s ma tu fiera , tu /or- 
da , tu morte crudele il tutto fiiogli , // tutto adegui 
npn mai da i preghi vinta , ne dal pianto intenerita , 
ne domata dalla for^a . mi/èra vita no/Ir a,che sì bella 
è in vifia y come ratto fparifie , come in vn fo/fio fi di- 
legua . ahi che pur è morto , e giace corruttibile ^fred- 
do il più bel corpo , che formajfe Natura , e partita dal 
mondo , e rìuolata al cielo è quell'anima bella fra /c^ 
belle , che mai vefiifie terrena fpoglia . ingiufia le^ge 
di Snatura , fi per necejfità fatale delle humane co/è 
fino fit topo/li al morire anco quegli, che per ornamen- 
to, e per utilità del Mondo douerebbono viuer eter- 
ni , e noi muti , noi feon filati, e languenti intorno que- 
fio funebre apparato con gli occhi pregni di lacrime^,, 
fiupidi y con/ufi , e non dtjfimili a i morti, che altro far 
po]jìamo>che piangere la tua crudeltà, e fofpirar l<u> 

i nofira 




noftra fciagura s poiché quefii accefi lumi Splendono 
con lume di duolo fra quefìe tenebre di morte : quei? e 
muta coperte di lutto dalle concaue r molte rimandano 
tristo^ e lugubre fuono di mefiti a ; quejlo mortai fe- 
retro > quefi* ofeurità di pompa funebre , ogni cofk~> > 
che d'intorno fi mira rende spettacolo di mi feria 3 c di 
pianto . farà maraviglia , e Hupore , ch'io immerfo nel 
duolo , circondato dall' borrore > tramontato il mio Sol 
terreno sperdute le mie fperanzj qua fi in cieca notte 
troui fenticro > babbi a forzai di fan eli are do ne perla 
grandezza del /oggetto , per la prefèn^a de gif T/difOr 
ri muta diucrr ebbe l'eloquenza . ma parlarci anco af- 
fai y fe mutolo taceffi \ e tacendo addit affilio che" Inten- 
do sa , <-&ede, 0* ammira delle eccellenti operai ioni 
del ^Patriarca Grimani> che da fefiefie fauellano^v 
queste ofeure tenebre come raggi di Sole fuor dellc^ 
denfè nuuole rjd#cjntitxjfp**ono . chiederei attenttone 
al mio faue Ilare per non dire al mio piangere ^fidi gii 
il concetto delle cofe rare operate in ruita ^ e in morte 
_dal 'Patriarca Grimani non l'bauejfero eccitata itda 
fe fi effe non vi tene fiero 3 come pur m<weggo > non men 
l'orecchie > che gli animi fofpefi .parlari)* piangerò con- 
fufamente : fe fcarfe faranno le lodi douute à quefio 
degno Prelato > faranno abondantile mie querela : 
fgorgaranno in maggior copia le lacrime da queff vrne 
*h?\m". ^ Ài.- degli 



de gli occhi > e fe altre ^olte fedele, e diuoto refi tri- 
buto d'incbiofiri, bora con fune fio lavacro à queflo du- 
ro feretro pagarò co i fofpiri , e co' Intanto yn amoro fo 
debito al mìo Signore . 

Nacque egli , e nel felice nafcimento ben parue 5 che 
gli arridejje il cielo co i più benigni a/petti , an^j ch'a- 
prijfe Cerario delle fue gratie per arrucbtrlo , che t ab- 
bellire Natura di tutti ifuoi doni <> che cortefe , e libe- 
rale gli fofie la fortuna de fuoi fauori , e nato lo r va- 
gbeggiajfe il mondo con occhi di marauiglia ,fi che con 
più vera ragione ,fe'l fkmofo TrimegiHo haucffe con- 
templato quejìo nouo fimolacro detto batterebbe, ctiim- 
mortal huomo è "Dio , e mortai Dio thuomo . nacque 
dall'antica Hirpe , dal regal ceppo di Grimoaldo Rè de' 
Longobardi y che regnò in Italia , ceppo vefìito di por- 
pore , ornato di mitre , di corone , di fcettri degli An- 
toni} j de i c Domemcbi , de i Marci, e de t Marini Gri- 
mani . hebbe per Patria Umegia bella, religiofa, e giù- 
fi a , Cittì; ò picciol Mondo , che gioì fc e la terra di fo- 
slcner m fino , che baciale ftringe amorfamente il ma- 
re et ogni intorno , che vagheggia il cielo y cufiodifeono 
gli Angeli, efkuorifce Dio . nacque , e nato parue par* 
to dille gratie , ede gli Amori , che tra legtufie mifu- 
re di proportionati lineamenti d'ombre , e di colori del 
fimbiante regale porto fegnati in fronte i caratteri deL 
t^jftttfi lafua 
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la fiia Nobiltà : ri/plendctta ne gli occhi tunsfu/ò dal- 
l' ànimo *vn raggio della diurna bellezza > ne altro era- 
no tutti i fuoi portamenti conditi di maniere [ignorili , 
e d'vna eHrema gratia , che d'Angelo terreno . parto 
nuerame?ite regale nato con /imbianca di grande , con 
chiarezza di Trencipe per pompa di Natura ^ per fre- 
gio del Mondo . crebbe , e precorrendo l'età co l fènno y 
battendo la Natura per maefira guidata per mano dal- 
la prudenza matura nell'etade ancora acerba nv/cito 
dalla picchi cuna , 0 dalle prime fole fi fenii punto da 
gli /limoli della gloria y & inuaghito della virtù riuoL 
fe i pajfi y e i penfiertal trono delle grandette , e del- 
l' Honor e , filmando la fola Nobiltà ignuda d 1 altri fre- 
gi of uretra , l'alto flato bajfe7^a 5 la terrena felicità 
m feri a fen^a l'vjd della fetenzia , e perciò pajjato alle. 
<sAcademie più celebri d'Italia , e datofì allofiudio del- 
l'arti liberali , dtU*-fcÌenzJ y e di tJtTTTTT anali ar efebi 
ejfercitij così ecceU ente ne diuenne nelle lettere , e nel- 
l' armeggiare , che lafciò dubbio y f nel bello^ e nel buo- 
no altrui potè f e pareggiarle perciò il gran Patriar- 
ca Ciouanni/uoZio fuero y ma fine ero giudice delle, 
fue bormai illufiri operationi^concepite altefperanzs di 
nobile riufita dalla manifefìatione de 9 fuoi nobili/fimi 
/piriti, lo creò ^Abbate di Se fio , e Tr elato di Santa-* 
Ghie fa giouinctto l'efpofe nel più bel Teatro del Mon- 
do, 
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do 3 nella gran corte di *$omd > douì apena mirato > e 
dati i primi fuggi del fuo falere 3 de fuoi regali coflu- 
mi 3 della gratidez^a dell'animo y l'elefie il glorio/i 
Pontefice Siflo Quinto >di cui sì ognuno quanto gran- 
de fofie >e più toflo diurno > che humano il giudicio, 
Camerier d 'Honore, ffi india poco per importante oc- 
correnza della Sata Romana Sede dcflinatolo in Fian- 
dra uolo 3 Spedì y riuenne non sòfe debba dir/tò piti 
^veloce Nuntio 5 òpiu felice effecutore'delle cofe impojle 
dal fuo Trencipe . e perciò ben fu degno y che rafciuga- 
to apena il fudor della fronte l' or naffe il Sommo Ta- 
flore di n$ua mitra più degna , e difperfaffe gli anni 
dell 3 et ade ancora acerba à riceuerla , fuperata veden- 
do l'età dal giudicio y e dal fenno . ma quefto anco pic- 
ciol merito Rimando à gran njirtu , s' appare cchiaua-* 
d'inalbarlo all'eminenza de più fublimt honoris quan* 
do la morte inimica ^reuenendo gli eleuatt pensieri al 
Gran Si fio tolfe la <~uita terrena 3 al Grimani la porpo- 
ra , il quale emendo , come f ti mentre ^vtjfe , nelle pro- 
fferita, y e nelle humane auuerftà come <rrafìo colofo 
in profonda njalle^ nella bafezga eminente > e nell'e- 
minenza humile alle ingiurie di fortuna la <-virtù deU 
l'animo opponendo prefe à fcher^o l'off e fa >ela rapina 
in gioco Stimando uirtu il meritare y fortuna il conf- 
luire . Alef 'andrò Cardinal di Fiorenza deflmato da 
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Clemente Ottano a/la Legatone di Francia nelle piti 
tempeflofe > e pcricolofi turbolente di quel Regno la 
chiamo d'ordine del Pontefice > e /èco fhebbe a partc^ 
de configli , de trattati , e delle deliberationi , nellc^ 
quali tanto fi compiacque , e commendo fempre il giù- 
dicio y il fapere , le pronte rifolutiom del Vefcouo Gri- 
mani ^ eh 3 à lui filo confidò li piti importanti fecreti 3 
li maggiori affari di quella famofa Legatione y paren* 
dogli y ch'ognipropofia > ogni configlio mancafie di me^ 
> e di fine fienzji la participatione > e'I parere di que^ 
fio <-viuaciffimo ingegno ; e fi bene abbondauano nella 
corte del Legato /oggetti di gran maneggio , quali im- 
port auad'bauer e in <-vn tanto bifignos nuli adimeno à 
lui filo commi/è fiempre le più importanti effiecutioni da 
quel felice fpiritoindricciate , e guidate con incefi antì 
fatiche dell animo > e del corpo non mai fianco ne U'agL 
tatione nel luìigo cor/adi r**t*r*tL-<*LH4ggÌL* d'infiniti 
i ?2 commodi > di/agi 7 e pericoli , ch'alfine ribenedetto il 
grande Henrico y re flit ulta alligno di Francia la-> 
tranquillità , e la pace > confirmata t antica obedhn- 
7^a alla Sede aApoHolka > riconciliato rem, amico > un 
3(£ potente al Vicario di Chrifio > fl abilito con giubilo 
di Santa Chieja, e con applaufi della Chriftiana Repu- 
blica ; & e (Saltatane della Fede Cattolica la prerog^r 
tiua > e l titolo al grande Henrico di r lQ Cbrifltanijfi- 
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mo , carico di lodi > e colmo di benedizioni > c di gloria 
in Italia, ritornoffi, la/ciato nella corte Regale di Fran- 
cia quella commendatane , e quel defiderio di lui > che 
fuol partorire njirtu conofciuta j & ammirata . e pcr- 
cbe quefle lodi , quejlo merito erano pafiati alle orec- 
chic à notitia de maggiori Prencipi, Paulo Quinto firn 
mo Pontefice à compiaccimento di Ferdinando Gran 
H^uca di Tofcana J^untìo Apoftolico de Smollo nelle 
Stato di quell'Altera , al cui graue , & importante 
carico condujfe il D^imtw Grimani con e fio lui la nobi- 
lijfima corte > eia regal famiglia alloggiata già tempo 
nel ricco palazzo dell' animo fuo , come proprio, e vero 
ricetto 3 cioè la Truden^a, la Giufiitiaja Clemenza , 
la Temperanza , la Magnificenza * e le altre <-virtù , 
che ne i pen ferirne i configli > e nelle operai ioni gà 
fomminifirauano la <~uera cognittene 9 ela forma della 
T\eggen^a di fi fltffo >ede gli altri : efie bene ciaf cu- 
na di efie nel proprio m'mifierio fi moHro perfetta, par- 
ue nulLadimeno 3 che la Magnificenza pretende/file^, 
altre fioreggiare > ne di quetto contenta > ffi paga 
mofiraffedi competere ,fe non di voler fuperare Fer- 
dinando Granduca fra tutti iPrenctpi magni ficen- 
tiffimo s poiché prefo per alloggio fontuofo palaggio , 
formata numero/a , ed honefia corte, diuenne liberaltfi 
fimo albergatore di quanti perfònaggi pafiauano per 

B 2 quello 



Il 

quello Stato , e per la commodità del camino tran/ita^ 
uano molti , riceuendoli con apparato così nobile, e cor- 
tefta tanto liberale , ci) emulando quel i&liagnanim* 
Prencipe la grandezza dell'animo del Nuntio Grima- 
nihebbepiu d'yna evolta à dire , eh 9 egli ofeuraua la 
gloria dell' ho/pit alita de Prencipi diTo/cana j per oche 
del continuo ancora era?io chiamati alla Jua menfa gli 
huommi piti letterati , dilettando/i egli/opra modo di 
condire il corpor al godimento de cibi con la dolcezza 
d 'bonefli , e dotti ragionamenti s ma che dico io? pa- 
reua> che t Imperio di Tofcana con pari gloria, con egual 
merito fofie diui/o in due , che quel Prencipe grande^ 
tenejje lo feettro in mano s il J^untio la corona in capo, 
ambidue dalla Naturale dalla difciplina egualmente 
ìnHrutti al regnare . Regge ua il Gran Duca con U 
/corta d'vna matura , e pe/ata prudenza li fuoi popo- 
li , e con l'tfteJSéi /cart a r e ggi u>n ii &ftmtiv il /uo Clero. 

l'honefià , e bontà del Prencipe rifylendcua come tor- 
chio acce/o s quella del Grimani era pojla auanti ogn 
yno come lucido Jpecchio . godeua il popolo /otto l'incor- 
rotta Giufiitia <-vna fi cura pace , e /otto l'ijlej/a gode- 
ua il Clero '-una ficura con/cienzjt . era il gran Ferdi- 
nando padre de poueri> de pupilli, e de gli oppreJfi$ 
era il Nuntio Auocato , tutore , e di/en/ore .fioriuano 
tarti nella Città -,/ìoriua egualmente la di/ciplma Spi- 
rituale 



rituale nelle Chìefe . t eneua il Principe la clemenzjt^ 
in fieno-, il Grimanilamifiericordia nel core, fetvno 
caftigaua gli empi con le pene ; l'altro premiaua i buo~ 
ni con le gr aite . era tvno chiamato Augnalo , e Mece- 
nate , era l'altro intitolato T?adre> e Paftore . fù quel 
Prencipe vera gloria di quel popolo j fui G rimani ve- 
ra delitia di quel Vrencipe . ambidue riceueuano da i 
loro fudditi tributo d'obedienza , e d'amore , ffi am- 
bidue il mede fimo tributo d'amore , e d'obedienzjt ren- 
deuano à ^Dio . 0 fanta emulazione , o felice Imperlo , 
o beata concorrenti poiché nel cor/o cfundeci anni 
merita/li la gloria di mille fecoli. In quefli gouerni 
Eccleftafiici ,enei maneggi de Prencipi eSperimenta- 
to di sì lunga mano il njalore del Vefcouo Grimani , e 
refi ti nome celebre dalla propria virtù fiublimato>Gre- 
gorio Decimoquinte Pontefice fanto approbando l'elet- 
itone d'Hermolao Bar barn Patriarca ctAquileta lo con 
fermo fucceffore nel Patriarcato, dignità tanto eminen 
te , che fola può paragonar/i con le più fublimi della 
C hiefa Romana . Pietro Prencipe degli Apofioli, e pri- 
mo Vicario di Chrifio rtnftituì con l'autorità fua Pon- 
tificia in perfona d'Hermagora il Santo Nobile della 
Città (CcAquileia > nella quale 5 riceuuto prima in Ro- 
ma l'ordine ,e la poteSìà col dono del bacolo pafìora- 
le > che tuttauia nel Sacrario di quella C hiefa fià molte 
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venerande Reliquie piamente fi conferua . iui piantò 
la Sede Patriarcale , che tinfepoi co' l/angue fparfoper 
la Fede di C brillo . in ejfa per lunga fuccejfione refiero 
quella Chic fa dichiarata Maefira dell'altre y e prima in 
Italia dopo la Romana Patriarchi y e Prencipi d'alto 
[angue > di ftirpe , e di fortuna regale , di fantità cele* 
bre y fra quali molti Cardinalt^ ffl alcuni furono Som* 
mi Pontefici . a i Patriarchi d n/lquileia fu la prima, 
svolta conceduto l'y fi della porpora, la prerogatiua del 
pallio y di portar la Qroce per tutto il Chrifiianefmo y e 
d'altre ampliffime preminente di fupenorita > di Giù* 
rifdittione > di titoli.* di dominio T edi grado . a quejÌA 
eminente dignità afiunto > in quella dignijfima Sedc^ 
collocato Antonio Grimani Patriarca > à cui filo per 
fortuna > e molto pm per merito giu/t x amente fi conue* 
n'iua y benché air altera del merito , e dell'animo fino 
grande poco farebbe JUta mn X*g*ta 9 fmru c fra le ro* 
urne di quella Città dal furor di Attila empiamente^ 
arfa > e defilata rauiuarfe d nome f amo fi £ A quii eia , 
col nome Grimano >rafsercnarfi l'aria caliginosi con 
la fcremjfima fua prefinzjiy racconfilarfi i popoli au* 
uczgial fuonodel gloriofi nome di Mar co , Domeni- 
co . y e Giouanni "Patriarchi y e Cardinali Grimani con 
la /peranno, d'hauerlo Signor e y Padre y e Pallore egua- 
le di beneficenza y d'amore y e digouerno à fuoi prede* 

ce fiori* 
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ceffori .ne fallò il p'enfi ero > poiché queHó <~oìgilantif[ì- 
mo Prelato ambì ctefer pofio nelT altezjj, di quella 
Sede non per auanz^argli altri d'emincn^jt , e digrado* 
o (tejjer riguardato otiofi > e fedente > ma per fcruir di 
luce al Mondo y e da quell'alta ^veduta eminenza di 
officio > come di grado >ftggio di dignità * ma non d'o- 
tio , o di ripofo njigilaffe , e cuHodtffe come rapprefetu 
tante > e Minifiro del celefle Pafiore le pecorelle ragio- 
neuoli del gregge di S. Chiefa . haueua il Patriarca^* 
Grimani njrì a/petto ^venerando , che con la &taefià 
atterriua, conia ferenità allettaua s afpetto>chepuo- 
te sì in qualche neo mutar ti tempo con la lunghezza , 
ma non fortuna con le auuerfita , così bene rapprefen- 
t*ua nella fembianzjt efieriore t habito della fortezza 
dell' animo tanto forte * così inuitto > e conciante ne i 
cafiauuerfi , che non filo fi t urbana* o fi doleua dellc^ 
ingiurie della fortuna 3 ma più evolte puofe in dubbio x 
fe nel riceuer il colp$ 5 e la noua dolente > haueffe fenfo > 
o fethaueffe bene intefa . fugli vna volta fritto Jhel 
Po rottigli argini 3 e le fponde nel Polefene haueua con 
tnifer abile fpett acolo inondato il paefe, e le <-vafte cam- 
pagne dell e pof c/fieni Grimane in tempo * che i mietito- 
ri s erano preparati * raccoglier le mature fpiche de' 
formenti . Letta la noua , mtefa la perdita graue> 
ed importamelo tufiita placide^ d'animo >e diyoL 

■ 
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to fenT^ turbar fi punto refemile lettere , e quafiforL 
ridendo ,ilPo 3 dtffe , sa mieter fenza pagamento . ba- 
ueua con paterna cura , e con efquìfito amore allenato 
il Signor Vicenzo Grimani fuo Nipote > anzi la pupilla 
degli occhi fuoi > il cor fuo > difembiante > dì co/lumi, 
e gentilezza il ritratto y fimagine del ?jo , dal qualc^j 
per il più del tempo tanto era /olito jlar di/giunto, quan 
to r ombra dal corpo > & era il nobilijfimo giovinetto il 
folo ri fioro delle fue granì fatiche , il condimento del- 
la fua rvita > tunica fua delitìa , <-vn rampollo mefla- 
to nella radice dell'anima . quejli infermato fi graue- 
mente nel fior delF età fua > nelle crefcenti fperanzj y 
ne i primi faggi dell'Angelica fua natura > delle ammi- 
rabili fue qualità evenne à morte > anzjgli morì tra le 
braccia . non esbaiò il Patriarca <-vn Jòjpiro , non fj>ar- 
fe una lacrima , ma evolto à i facerdotì , yedendo bor- 
mai chiaro il gìorno^appni mbì ut i Jtjf ittmefa, e pre- 
ghiamo per l' anima fua • ò fortezjjt grande, ò conHan- 
ZJ inudita > o pietà fingolare ben degna d'habitar m 
quell'animo grande > eh 9 anco fe mede fimo fignoreggia- 
ua. grande è la forzjt dell 3 amore 3 incomparabile è U 
fua potenza; non ha imperio firnile il mondo, fe con 
certe confederationìpuo congionger anco i difeordi ele- 
menti > e trasportar l'huomo fuori della ragione s ma 
feU Patriarca Grimani > che trasformato dal t amore 
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fdYéd Jòftentrla fatuità fenile con latita del Ni\ 
fot e > non db Attuto in quel duro cafo , in quel fiero 
fiettacolo puote mirar quel? amariffima perdita con gli 
occhi aficiutti di lacrime ,qual fortezza d'animo potrtfil 
ì quetta giustamente paragonare ? Xenofonte fiacrifi- 
cando àgli Dei hebbenoua della morte del figliuolo : 
non diede alcun fegno di meftitia j fi trofie filo la coro- 
na di capo y e figgiongendo il me fi o > ch'era morto uà- 
loffiamente felaripofeintefia , e continuo il fiacri ficio. 
grande fi* per certo la confian^a, memorando l'ejfem- 
pio 3 ma fien^a esempio > e fienzjc pariftì quella delPa- 
t riarca Grimanhnjdì l'vno la morte del figliuolo e fi in- 
fo inpaefe difiotto con tarmi ^vincitrici in mano^ cbt_, 
puote il duolo alleggerire : quefii prefinte lo vide > con 
le braccia moriente lo {ottenne 3 noto l'vlthne angoficie* 
e co i baci incontro l'anima > ch'esbalaua , e ben puot^j 
quella vifia l'interna doglia fieramente inafirire. que- 
gli non int eruppe il profano fiacri fi ciò per tema de men- 
titi Dei 3 quefii celebro tofio il fianto fiacrificio per ec- 
citar la clemenza del u ero Dio ariceuere anco totto 
quel? anima innocente in Taradtfi . quegli fi moftrò 
forte ò e conttante per vana ofientatione^eper fòia am- 
bitane di gloria con flit uito alla prefenzjt et huomini fa- 
pienti s quefii per fila ruirtù > per chrifliana pietà con- 
formata con ? infallibile giudici* del diurno volere nel- 
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U fola affi [lenita de t più congiunti y & intimi f*mU 
oliari fofyiranti , e lacrimo fi forte moHroffi , e con- 
stante .quegli ripofe la corona in capo > e diede fine al 
ficrificio j queHi ne dbabito mutato , ne di uolto } or- 
nato del pallio ^Pontificale con la mitra m capo celebro 
piamente il gran Oratale del Rè del Ciclo • con quefia~> 
celefie '-virtù della fortezza > fe bene fatuo fempre il 
corpo y e l'animo inde fe fio > filmando pero poco quello 3 
clf operati a, fole ita dire , e dolerfe d'bauer le mani lega- 
te j e pure a quale illuflre operatone > àqualbene,à 
qual giou amento per la faluez&a dell' anime ^ per l'bo- 
nore, per la tranquillità publica^peth prtuaù commo- 
di de fuoi popoli y de fuoi fudditt non pensò , non puoji 
mano, non diede fine ì tralafcio le yifite della Provin- 
cia fatte nelle Stagioni più incommode , e noiofe condir 
trimento della perfona aggrauata già dal pefo della*.* 
Vecchiaia 3 1 Smodi Diace f* n i + c ur* de Monafteny* 
de luochi pìj , la rcfìitutione delle finrituali congrega- 
tionimtermefie > t ampliamone de Seminar^ gli ordini 
fanti , i fincen giuduij , le pie conflitutioni > l'abbel- 
limento > e rinouatione delle Chiefe > e del culto dmno , 
la liberalità verfo i pouen ,ela paterna cura del fio 
gregge , che fe tra filofofi non mancò chi diffiniffe l'amo* 
re e fier principio di tutte le cofe bumane > puofoggiun- 
gerfi , che fi* anco proprio dell'amore il penfarmolt o x e 
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molto inuént are , ne farà maraviglia, che quello, che 
per telo d'amore , e di carità , per publico benefìcio del- 
le anime me e fi ante mente pen fatta .felicemente e fi equi fi- 
fe j perche l'amor delle co/i diurne non dalla corrotta^ 
Natura , ma dalla diurna gratia ficaturifice . ffmfie due 
*volte l'inimico dell' humana generatane fuor de gli 
abi/fi infernali la pazjji difeordia à Sparger nella T?a- 
(ria del Friuli i fimi, e l veleno de foretti , degli odij, 
edellerifie. haueua già co' l fuoco maledetto dell'in- 
ferno acce/o i cuori delle più nobili famiglie al defiderio 
di rendette , di Spargimento di /angue . non trouaua 
modo l' humana prudenT^a d 'eflinguerlo , efedar queL 
l'ire y e quei furori . apena le leggi del Trencipe erana 
temuti* ne altro afpettar fi poteua, che fiero fbettacolo 
di lacrimo/i tragedie , quando queSìo prudenti/fimo 
Prelato con la forT^a dell' amore , con l'vfio della pru- 
denza /ottopofe gli animi y raddolcii cuori, compo/z^, 
le liti, cogiunfe le defire, e chiamata la pace dal cielo la 
fece habitatrice della Patria, amoro/i effetti, fortunati 
cambi j , marauigliofio potere y /e conia maefiàdel vol- 
to, fe con la ferenità, con la manfuetudine , e con quel- 
la occulta virtù y che vediamo la calamita tirare 1 1 fer- 
ro à/eco congiungerfiy tir aua egli àfe con atti in/oliti 
la mente degli huomini s fi che quelli , ch'una uolta lo 
rnirauano erano toSìo indotti adamarlo, e riuerirlo .fu 
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certamente il Patriarca G rimani così bumano>cosìbe+ 
nigno y che mai perdono ne offefa^ne ingiuria ad alcuno s 
perche mai ne ad ingiuria > ne ad ojfefa recojji qual fi 
mogli a detto > neattione degli huommi. non fu mai chi 
turbato y o adirato il yedefi e . compatiua con tale cari- 
tà ài diffetti bumaniy che non fenzjtgraue mole/Ita po- 
teua mdire ì cenfori dell* altrui mita y e degli altrui co- 
stumi . era la fua giuSlitia temperata fempre di beni* 
gnità , e di clemenT^a 3 e foleua dire y che quanti fuddi- 
ti haueua stanti figliuoli haueua , e come figliuoli doue- 
nano effer giudicati . quejla celefie mirti* , che non può 
tfier coperta d'alcuna nuuola di fimulata bontà così 
chiara rifplendeua in quefio giuSliJfimo Trelato 3 che 
come ella è Regina delie Virtù , così poteua egli intito- 
lar fi Monarca de gli huomini . ben doueua la fortuna , 
fe pure nelle fue manipotenttjfime ha mejjb il grande^, 
iddio la disenfia de beni w*r+"J* , ^ò dargli la^, 
porpora del Cardinalato > che meritò la fua eccellente 
mirtu y ma non gli rapire almeno quella y di cui anco 
Leone XI. chiamatolo à Tfoma nel principio del fuo 
pontificato molfe > e non puote ornarlo preuenuto dalla 
morte s ma troppo è mero , che doue alberga la gran- 
dezza dell'animo non alloggia la fortuna , e douepm 
Mondano lemirtù > tanto più la fortuna fimoSlra-* 
fcarfa, (§jr auara di prosperità . affai forfè elU Stimò 
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bafiare > che de gli altri beni Mortali* che noi miferi 
gannati dall'apparenza chiamamo grandezze immane 
cori larghiffima parte non filo fauorìto t 'bauejse , m<t-> 
non mai crudele * ed infiabile , come finente fuole altrui 
mofirarfi nel maggior colmo delle Immane contente*^ 
con le mutationi > euerfioni > e riuolgimenti della ruo- 
lubil rota > gli baucfie ò mutato , ò fcemato , ò ritolto i 
doni . ma fedue Pontefici quale fu Sifio , quale afpet- 
taua il mondo , eh 9 ejfer Leone douejje nella mente loro 
giudici per tejfierien^a di molte co/e lo Mimarono degno 
del Cardinalato J fe nelle lift e delle promotioni fi trouo 
fcritto 5 fe T^oma lo predicaua ,/è i Prencipi grandi lo 
defiderauano , fe la Republic a Chrifiiana ìiel "poto vni- 
uerfale de gli huommi applaudeua 5 e gioiua s pereti e- 
guale ornamento , e guai gloria non farà filmata quefìo 
defiderio , quefio njoto y quefto grido d'ejfer degno per 
Virtù y fe ben priao per fortuna ? ma ohimè , che m in- 
terrompono i fmgulti 3 m'abbondano le lacrime , mi 
manca lo Spirito- e la voce, che 3 1 mio caro Signore Pre- 
tato grande > magnanimo >m vriangufio feretro giaccia 
ridotto in poca cenere > in poca polue , e quello , che vi- 
gilante, (jjf ardente in tutto il cor/o di fua njita non 
bebbe maipofa , pofi immobile 3 edefiinto in quefia ba- 
ra . ahi dolore doue mi trasporti t doue il tramato , e 
Vagante penfiero mi conduce ? non è morto il Patriar- 
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ca Grttnani . qut/t yltimo giorno , ch'egli tUmontcu , 
il /tettale di fua yita , che rinafee . non gli lettala, mor- 
teti freno* e la luce, anzj purgato da qucjla feccia teu 
rena , da qucjla corruttibile mifiura piò puro , più Isg^ 
fiero, e più lucente fe ne yolato al cielo lafcundo à noi 
non materia di pianger la fua morte > che termino con 
vn fifpiro fen?£ affanno , e finita doglia , ma d'imitar 
la fua ytta > che fu piena d'Inonorate fatiche > d'bcroici 
fudori , nel cui fine refe l'anima à *Dio j, raccommando 
il nome all'immortalità > toperatiom alla fama , la/ciò 
dife Beffo il deftder'io, e te/fernpio àgli huomini 3 ne al- 
tro auanzjalla morte > che la gloria , e'I vanto d'vn 
/fiutato colpo . Voi llluHrt/fims Signori Grimani , eh" 
her editate la purità di quel /angue , la nobiltà di quei 
pen fieri , la ricchezza dì quell'animo grande > nepoti , 
imitatori infieme di così gran zjo>yoi che gli affìfteftem 
Vita tcjlimomj * e figu**** * * * *~ m **tegU ch'mde- 
fie gli occhi m fempi terno ripo/o y dite > io yi /congiuro 3 
poteua ne yita , ne morte far fi più beata ? amò egli Dio 
in y ita /opra tutte le co/e : parue nella morte tutto in 
Dio trasformar fi -fi* per fortezza d'animo confante 
nelle auuerfità yiuendo y e perficurezjjdi purgata 
. confcien%a profefsò morendo di non temer la morte \fu 
in vita liberale > e pio di/penfatore delle fue ricchezze * 
e pio> e liberale fi è dmoftrato 4 1 parenti, à gli arnica 
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alla famiglia > à i poveri , à i pupilli ne gli amplifs'mi 
legati del fuo pio teftamento .fu la fua vita yna con- 
tinua militia /opra la terra :fu la fua morte yn trion- 
fo, yn fi ardimento d'eterna pace con Dio . nacque 
fanciullo per yfo dell' humana condizione co 7 pianto 4 
gli occhi ) e per gratta celefte morì canuto col canto in 
bocca > ma canto di penitenza >edi falute > nel fine del 
quale parue più tofto addormentar fi > che morire . non 
Jì turbi più dunque la fua pace , e qui mi taccio . 




